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                         Narrativa italiana 
 
 
Casati Modigliani, S. – Mister Gregory 
 

Gregorio Caccialupi tira le somme della sua lunga, intensa vita. I primi 
ricordi risalgono agli anni Trenta e sono legati al Polesine, la terra della 
sua infanzia, segnata da miseria, malattie, fatica. La tubercolosi che 
colpisce Isola - la madre, bellissima ma in qualche modo estranea 
all'aspra realtà di quei luoghi - imprime una brusca svolta al suo 
destino. È adolescente quando decide di lasciare il suo paese sul delta 
del Po per andare in America in cerca di fortuna. Determitato e 
intraprendente, diventa uomo collezionando successi, sconfitte e una 
serie di donne che cercano invano di conquistare il suo cuore: 
Florencia, il primo amore, Nostalgia, la moglie, Erminia, l'ultima 
passione. Nel frattempo per tutti lui si è trasformato in Mister Gregory: 
ricco proprietario di una catena di grandi alberghi italiani, è un 
personaggio influente, e temuto. Finché un giorno, per colpa di un 
investimento sbagliato, perde tutto il suo patrimonio. Il sipario sembra 
chiudersi su un tramonto malinconico. Invece, accade qualcosa – un 
incontro inaspettato, una sorprendente rivelazione - e Mister Gregory, 

ormai anziano, riacciuffa le redini della propria vita per andare incontro a una nuova 
avventura. 
 
(l’immagine della copertina è tratta da www.bol.it) 
 
 
 
Agnello Hornby, S. – La monaca 
 

Messina, 15 agosto 1839. In casa del maresciallo Peppino Padellani di 
Opiri, fervono i preparativi per la festa dell'Assunzione della Vergine. 
È l'ultimo giorno sereno nella vita di Agata, innamorata del ricco 
Giacomo Lepre e da lui ricambiata. Agata deve rinunciare al suo 
amore: le famiglie non trovano un accordo e, alla morte del 
maresciallo, la madre di Agata, donna Gesuela, decide di portarla a 
Napoli, dove spera di ottenere una pensione dal re. L'unico piroscafo 
in partenza è quello del capitano James Garson. Dopo un tempestoso 
viaggio, James e Agata si ritrovano sul ponte e qui lei gli confida i 
propri tormenti. A Napoli, Agata viene forzata a entrare in convento. 
Un mondo in cui si intrecciano amori, odi, rancori, passioni illecite e 
vendette. Ma Agata sembra guardare oltre si appassiona allo studio e 
alla coltivazione delle erbe mediche, impara a fare il pane e i dolci. 
Legge tutti i libri che James Garson le manda con regolarità e segue le 
sorti dei movimenti che aspirano all'unità d'Italia in casa della sorella 
Sandra. Ha accettato la vita monastica, ma è combattuta tra il 

sentimento religioso e il desiderio di vivere nel mondo. Non vuole dispiacere la zia badessa, ma 
nemmeno sacrificare il suo futuro. Sorella mediterranea delle eroine di Jane Austen, l'Agata di 
Simonetta Agnello Hornby è capace di abitare la Storia e al contempo di portare con la propria 
storia di giovane donna, una forza spirituale nuova, da leggere a partire dal nostro tempo per 
arrivare al suo.  
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Tabucchi, A. – Viaggi e altri viaggi 
 

Dice Antonio Tabucchi: "Sono un viaggiatore che non ha mai fatto 
viaggi per scriverne, cosa che mi è sempre parsa stolta. Sarebbe 
come se uno volesse innamorarsi per poter scrivere un libro 
sull'amore". Eppure, in "Viaggi e altri viaggi" ci sono i luoghi del 
mondo, un mondo sufficientemente grande per non essere quel 
"villaggio globale" che vorrebbero i sociologi e i mass media. Vi 
entrano "alla rinfusa" la Lisbona di Pessoa, il Brasile distante dalle 
mete obbligate di Congonhas do Campo, la Madrid dell'Escorial, il 
Jardin des Plantes a Parigi, l'Australia di Hanging Rock, la Séte di Paul 
Valéry, e poi Creta, la Cappadocia, Il Cairo, Bombay, Goa, Kyoto, 
Washington. Tabucchi ci accompagna con sovrana gentilezza a 
conoscere e a riconoscere i luoghi di una mappa singolare, certo, ma 
condivisibile attraverso la lingua familiare del racconto. Una mappa 
che si apre volentieri ad "altre" forme di viaggio la rassegna delle città 
fantastiche degli scrittori, le letture di Stevenson, la misteriosa frase 
di uno zio davanti agli affreschi del Beato Angelico, le montagne di 

Eça de Queirós, l'Egitto di Ungaretti, l'evocazione dell'Amazzonia attraverso un grande libro 
come Il ventre dell'universo. Nell'uno e nell'altro caso - nei viaggi effettivi e in quelli evocati 
dalla letteratura - Tabucchi ci invita a vedere e a restare, a muoverci e a ritornare. Ogni volta 
l'appuntamento è una sorpresa, perché il mondo è sempre un altrove, una scoperta di noi 
stessi attraverso gli altri.  
 
 
 
Corona, M. – La fine del mondo storto 
 

Un giorno il mondo si sveglia e scopre che sono finiti il petrolio, il 
carbone e l'energia elettrica. È pieno inverno, soffia un vento 
ghiacciato e i denti aguzzi del freddo mordono alle caviglie. Gli uomini 
si guardano l'un l'altro. E ora come faranno? La stagione gelida 
avanza e non ci sono termosifoni a scaldare, il cibo scarseggia, non 
c'è nemmeno più luce a illuminare le notti. Le città sono diventate un 
deserto silenzioso, senza traffico e senza gli schiamazzi e la musica 
dei locali. Rapidamente gli uomini capiscono che se vogliono arrivare 
alla fine di quell'inverno di fame e paura, devono guardare indietro, 
tornare alla sapienza dei nonni che ancora erano in grado di fare le 
cose con le mani e ascoltavano la natura per cogliere i suoi 
insegnamenti. Così, mentre un tempo duro e infame si abbatte sul 
mondo intero e i più deboli iniziano a cadere, quelli che resistono 
imparano ad accendere fuochi, cacciare gli animali, riconoscere le 
erbe che nutrono e quelle che guariscono. Resi uguali dalla difficoltà 
estrema, gli uomini si incammineranno verso la possibilità di un futuro 

più giusto e pacifico, che arriverà insieme alla tanto attesa primavera. Ma il destino del mondo 
è incerto, consegnato nelle mani incaute dell'uomo... Mauro Corona ancora una volta stupisce 
costruendo un romanzo imprevedibile. Un racconto che spaventa, insegna ed emoziona, ma 
soprattutto lascia senza fiato per la sua implacabile e accorata denuncia di un futuro che ci 
aspetta. 
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Gamberale, C. – Luci nelle case degli altri 
 

Mandorla è la bambina felice di una ragazza madre piena di fantasia. 
Maria, la mamma, lavora come amministratrice d'immobili e ha lo 
speciale dono di trasformare ogni riunione condominiale in toccanti 
sedute di terapia di gruppo... Quando un tristissimo giorno Maria 
muore cadendo dal motorino, i condomini di via Grotta Perfetta 315, 
quelli che più le volevano bene, scoprono da una lettera che proprio 
nel loro stabile la piccola Mandorla è stata concepita... ma su chi sia il 
padre, la lettera tace. Proprio perché con tutti Maria sapeva instaurare 
un legame intenso, nessun uomo tra i condomini si sente sollevato 
agli occhi degli altri dal sospetto di essere il padre di Mandorla. È così 
che verrà presa la decisione di non fare il test del DNA su Mandorla, e 
stabiliscono di crescere la bambina tutti assieme. È questo il fatale 
presupposto di una commedia umana che, con l'alibi del paradosso, in 
realtà ci chiama in causa tutti. E mentre, di piano in piano, Mandorla 
cresce, s'innamora, cerca suo padre e se stessa, ci si avventura con 
lei verso rivelazioni luminose e rivelazioni scomode, si assiste a nuove 

unioni e a separazioni necessarie. L'autrice costruisce attorno al cuore pulsante della sua 
protagonista un romanzo corale dove i grandi archetipi si mescolano agli struggimenti 
contemporanei, la verità e la menzogna cambiano continuamente di segno per dare vita a una 
voce fresca e profonda, che condurrà, fiduciosa soprattutto dei suoi dubbi, verso un finale 
sorprendente.  
 
 
Camilleri, A. – L’intermittenza 
 

Una grande azienda, la Manuelli, che sostiene l'economia del Paese e 
dà lavoro a migliaia di operai. Il suo presidente, vecchio padre della 
rinascita industriale italiana. Il figlio di lui, inetto e velleitario. Il 
direttore del personale, abile e cinico. E il direttore generale, il solo a 
non mostrare cedimenti: Mauro De Blasi. Su questa realtà si allunga 
l'ombra della crisi: e allora bisogna tagliare e cassintegrare, trattare 
con ministri e sottosegretari, fronteggiare sindacalisti e occupazioni. 
Ma la Manuelli tiene botta, anzi, fiuta l'affare: si tratta dell'azienda 
Birolli, il cui proprietario è assillato dai creditori e pronto a svendere 
tutto pur di salvarsi. Un solo bene nemmeno il curatore fallimentare 
potrebbe togliergli: la nipote Licia, superbo esemplare di femmina 
determinata, intelligente e sensuale. Ancora una volta Mauro De Blasi 
si dimostra più furbo di tutti anche se c'è qualcosa, uno strano 
fenomeno, che inizia a manifestarsi con inquietante frequenza nelle 
sue giornate: l'intermittenza. Un thriller finanziario spietato, un 
dramma che ha il passo implacabile che Camilleri ci ha già mostrato in 

"Un sabato, con gli amici", quando i suoi personaggi appaiono scolpiti con scabra efficacia, 
quasi con crudeltà, rastremati attorno alle pure motivazioni del loro agire: l'odio, il desiderio, la 
vendetta, il potere. 
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Camilleri, A. – Il sorriso di Angelica 
 

Gli anni non impediscono a Montalbano di riaccedere alle venture e 
agli incanti dell'esperienza adolescenziale: all'inadeguatezza emotiva, 
alle fantasticaggini, ai risalti del cuore, ai turbamenti, alla tenera e 
trepida lascivia; alle affezioni precipitose, anche: dagli scoppi d'ira, 
agli schianti di gelosia. Conosce a memoria la poesia "Adolescente" di 
Vincenzo Cardarelli. Recita a se stesso i versi sul "pescatore di 
spugne", che avrà la sua "perla rara". E sa, non senza diffidenza e 
discorde sospetto di decrepitezza, quando più e quando meno, tra il 
lepido e il drammatico, che "... il saggio non è che un fanciullo / che si 
duole di essere cresciuto". Non crede invece, alla sua "saggezza", la 
fidanzata Livia. E scambia per un tratto di guasconeria la confessione 
di un tradimento, fatta con la schiettezza propria dell'età men cauta. 
Montalbano è stato folgorato dalla bellezza, sensualmente sporca di 
vita, della giovane Angelica. Un misterioso personaggio, nascosto in 
un gomito d'ombra, confonde il commissario con una giostra di furti 
architettati geometricamente, secondo uno schema d'ordine di 

pedante e accanita astuzia. Quale sia la posta in gioco è da scoprire. La vicenda è ingrovigliata 
e ha punte d'asprezza. E intanto Montalbano si vede in sogno, costretto in un'armatura di 
cavaliere, e buttato dentro un torneo. Fuor di sogno, nel vivo delle indagini, irrompe, in questa 
"gara" similariostesca, la nuova Angelica.  
 
 
 
Carofiglio, G. – La manomissione delle parole 
 
Le parole servono a comunicare e raccontare storie. Ma anche a produrre trasformazioni e 
cambiare la realtà. Quando se ne fa un uso sciatto e inconsapevole o se ne manipolano 
deliberatamente i significati, l'effetto è il logoramento e la perdita di senso. Se questo accade,  

è necessario sottoporre le parole a una manutenzione attenta, 
ripristinare la loro forza originaria, renderle di nuovo aderenti alle 
cose. In questo libro, atipico e sorprendente, Gianrico Carofiglio 
riflette sulle lingue del potere e della sopraffazione, e si dedica al 
recupero di cinque parole chiave del lessico civile: vergogna, giustizia, 
ribellione, bellezza, scelta, legate fra loro in un itinerario concettuale 
ricco di suggestioni. Il rigore dell'indagine - letteraria, politica ed etica 
- si combina con il gusto anarchico degli sconfinamenti e degli 
accostamenti inattesi: Aristotele e don Milani, Cicerone e Primo Levi, 
Dante e Bob Marley, fino alle pagine esemplari della nostra 
Costituzione. Ne derivano una lettura emozionante, una prospettiva 
nuova per osservare il nostro mondo. Chiamare le cose con il loro 
nome è un gesto rivoluzionario, dichiarava Rosa Luxemburg ormai un 
secolo fa. Ripensare il linguaggio, oggi, significa immaginare una 
nuova forma di vita. 
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Eco, U. – Il cimitero di Praga 
 

Trent'anni dopo "Il nome della rosa" Umberto Eco torna in libreria 
con un nuovo romanzo di ambientazione storica. Lungo il XIX secolo, 
tra Torino, Palermo e Parigi, troviamo una satanista isterica, un 
abate che muore due volte, alcuni cadaveri in una fogna parigina, un 
garibaldino che si chiamava Ippolito Nievo, il falso bordereau di 
Dreyfus per l'ambasciata tedesca, la crescita di quella falsificazione 
nota come "I protocolli dei Savi Anziani di Sion", che ispirerà a Hitler 
i campi di sterminio, gesuiti che tramano contro i massoni, massoni, 
carbonari e mazziniani che strangolano i preti con le loro stesse 
budella, un Garibaldi artritico dalle gambe storte, i piani dei servizi 
segreti piemontesi, francesi, prussiani e russi, le stragi nella Parigi 
della Comune, orrendi ritrovi per criminali che tra i fumi dell'assenzio 
pianificano esplosioni e rivolte di piazza, falsi notai, testamenti 
mendaci, confraternite diaboliche e messe nere. Ottimo materiale 
per un romanzo d'appendice di stile ottocentesco, tra l'altro illustrato 
come i feuilletons di quel tempo. Un particolare: eccetto il 

protagonista, tutti i personaggi di questo romanzo sono realmente esistiti e hanno fatto quello 
che hanno fatto. E anche il protagonista fa cose che sono state veramente fatte, tranne che ne 
fa molte, che probabilmente hanno avuto autori diversi. Accade però che, tra servizi segreti, 
agenti doppi, ufficiali felloni ed ecclesiastici peccatori, l'unico personaggio inventato di questa 
storia sia il più vero di tutti.  
 
 
 
De Carlo, A. – Leielui 
 

"'Leielui' è una storia d'amore. Si svolge tutta nel corso di un'estate 
caldissima, tra Milano, la costa della Liguria, il sud della Francia e 
Vancouver, in Canada. Lei è Clare Moletto, un'americana che vive in 
Italia da diversi anni e lavora al call center di una grande compagnia 
di assicurazioni. Lui è Daniel Deserti, autore del bestseller 
internazionale 'Lo sguardo della lepre' e di altri romanzi di minore 
successo. In un giorno di pioggia torrenziale, lui, ubriaco e in piena 
crisi creativa, con la sua macchina va addosso alla macchina in cui lei 
viaggia con il suo  
fidanzato. Da questo evento potenzialmente catastrofico, nasce un 
rapporto che passa dall'ostilità alla diffidenza alla curiosità, 
all'attrazione incontrollabile. Volevo raccontare le ragioni, i dubbi, le 
contraddizioni profonde che una donna e un uomo di oggi si trovano a 
fronteggiare quando gli capita di innamorarsi davvero. La scommessa 
era parlarne nel modo più onesto possibile, e dare ai due protagonisti, 

donna e uomo, lo stesso peso. Così a capitoli alterni la storia è raccontata dal punto di vista di 
lei e di lui: la prospettiva cambia, e cambiano le percezioni, i sentimenti in gioco, i pensieri, le 
domande senza risposta. Credo che per una lettrice o un lettore sia quasi inevitabile 
identificarsi in uno dei due personaggi, e che questo possa suscitare in certi casi una strana 
alternanza di partecipazione e rabbia. A me è successo, con lei e con lui." Andrea De Carlo  
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Veronesi, S. - XY 
 

L'ho detto ai carabinieri, l'ho detto al Procuratore, l'ho detto a tutti 
quelli che mi hanno chiesto "cosa avete visto?": l'albero, abbiamo 
visto, l'albero ghiacciato. E stata la prima cosa che abbiamo visto, 
appena arrivati al bosco - e anche dopo, quando abbiamo visto il 
resto, è rimasto l'unica cosa intera che abbiamo visto. L'albero. Era lì, 
al suo posto, all'imboccatura del bosco, cristallizzato come sempre nel 
suo cappotto di ghiaccio, la cui trasparenza era offuscata dalla neve 
fresca - ma era rosso. Era rosso, sì, come se Beppe Formento, 
nell'atto di ghiacciarlo, avesse messo dello sciroppo di amarena nel 
cannone. In quel bianco fatale era l'unica cosa che mantenesse una 
forma, e sembrava - non esagero - acceso, pulsante di quell'intima 
luce aurorale che ancora oggi mi ritrovo a sognare. Sogno quella 
trasparenza rossa, sì, ancora oggi, e la sogno senza più l'albero, 
ormai, senza nemmeno più la forma dell'albero: sogno quel colore e 
nient'altro. Un tramonto imprigionato in un cielo di gelatina, un sipario 

di quarzo rosso che cala sul mio sonno, un'immensa caramella Charms che si mangia il mondo, 
ho continuato a sognare quella trasparenza rossa e continuo a farlo, perché è ciò che abbiamo 
visto, quando siamo arrivati al bosco. Cosa avete visto? Abbiamo visto l'albero ghiacciato 
intriso di sangue.  
 
 
 
Lodoli, M. - Italia 
 

Una famiglia italiana uguale a tante altre e diversa da tutte. Trent'anni 
di illusioni e paure raccontati dalla cameriera Italia, arrivata a casa 
Marziali da un misterioso Istituto dov'è stata formata per compiere al 
meglio la sua missione: vegliare sulla famiglia accompagnandone 
nell'ombra l'esistenza. E come sfogliare un album dove le foto sono 
incollate in fretta e a volte sono staccate, una collezione di immagini 
precise eppure leggermente sfocate, come se il tempo le consumasse 
dall'interno togliendo loro ogni possibilità di bloccare gli attimi. La 
famiglia Marziali cerca di restare in posa, immobile nella serenità, ma 
colpe antiche e smanie recenti la agitano di continuo. Il padre 
ingegnere è un reduce della Repubblica Sociale Italiana, vorrebbe 
dimenticare molte cose ma non può; la madre, bella e distante, teme 
la vita, se ne protegge, fino a scivolare nell'assenza. E i figli sono tre 
discese che fuggono via dalla morsa della realtà: Tancredi entra nei 
gruppi terroristici dell'estrema destra nella Roma degli anni di piombo; 

Giovanni sceglie l'arte come soluzione al problema dell'esistenza, ma le parole non lo salvano; 
Marianna ama senza tregua, ama e sogna e ogni volta cade, fino a farsi male, e ogni volta si 
rialza. E Italia guarda e protegge tutti, spolvera e ascolta, cuce e aggiusta. Ma chi è questa 
ragazza che sa tanto più degli altri, che sembra rispondere a un ritmo più lento e profondo, al 
battito che precede e contiene ogni vita?  
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Abate, F. ; Mastrofranco, S. – Chiedo scusa  
 

Valter si burla del mondo perché da sempre è abituato a perdere. 
Pensa che il mondo debba chiedergli scusa. Ma quando una malattia lo 
porta a un'odissea senza fine nel dolore, sente che invece è lui a 
dover chiedere scusa a tutti. Perché quello che credeva il suo dolore è 
una goccia del dolore del mondo. Una goccia dell'ingiustizia senza 
rimedio e spiegazione. E allora, forse, Valter può scoprire la gioia. La 
gioia di accettare e di vivere. La voce beffarda e innocente di un uomo 
che si è sempre rifugiato nel sarcasmo e nel risentimento per non 
soccombere. La sua caduta e rinascita diventano, in questo romanzo 
asciutto e commovente, il tentativo di risarcire ognuno per la misera 
condizione di essere umano di fronte al potere spesso crudele della 
natura. Ma anche un'indimenticabile dichiarazione di speranza. 
Saverio Mastrofranco è il nome con cui un "intenditore" di cinema 
chiamò Valerio Mastandrea chiedendogli un autografo per strada. Da 
quel giorno l'attore lo usa per piccole incursioni sulla scena musicale e 

letteraria. Dall'incontro con il giornalista Francesco Abate, il racconto di una storia vera: la vita 
ha sempre un lato comico, e questo libro, nudo e limpido come una pietra preziosa, lo scopre 
nel luogo più impensato. Nel più estremo dolore.  
 
 
 
Asor Rosa, A. – Assunta e Alessandro. Storie di formiche 
 

Alessandro ha sempre la testa fra le nuvole: è impiegato alle Ferrovie 
dello Stato ma scrive racconti per il "Corriere dei Piccoli", è marito e 
padre di famiglia ma sembra dare il meglio di sé negli scherzi e nelle 
chiacchiere con gli amici. Nella sua vita però, quando è stato 
necessario, non sono mancati piccoli atti di eroismo, come quando, 
durante la prima guerra mondiale, è riuscito coraggiosamente a 
evitare una tragedia in caserma, o come quando diffondeva l'Avanti! 
nella Roma occupata dai tedeschi. Assunta ha sempre i piedi per 
terra: concreta, precisa, volitiva, per non dire testarda. Ama il lavoro 
silenzioso e le cose essenziali, il figlio prima di tutto. La storia di 
Assunta e Alessandro è la vicenda umana di due italiani lungo gran 
parte del Novecento. E la storia delle loro origini, delle loro formazioni, 
del loro incontro, del loro matrimonio, della loro felicità e delle loro 
delusioni. Raccontata dal figlio, che un po' fa lo storico  familiare,  un  
po'  divaga  e  commenta  con  ironia:  due strategie complementari 

per distanziare la commozione. Così come il ricordo doloroso della vecchiaia dei genitori, e 
delle loro morti, mantiene tutto il calore affettivo ma riesce a trasformarsi in alta meditazione 
di stampo classico. Ma nel libro c'è, fortissima, la presenza di un ulteriore protagonista dopo 
Alessandro, Assunta e l'ombra del narratore. È la città di Roma, che pulsa nelle descrizioni e 
nei ricordi dando ritmo a tutta la narrazione.  
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De Silva, D. – Mia suocera beve 
 

Vincenzo Malinconico è un avvocato semi disoccupato, semi 
divorziato, semi felice. Ma soprattutto è un grandioso filosofo 
autodidatta, uno che mentre vive pensa, si distrae, insegue un'idea da 
niente facendola lievitare. Al centro del romanzo questa volta c'è un 
sequestro di persona ripreso in diretta dalle telecamere di un 
supermercato. Ad averlo studiato ed eseguito è il mite ingegnere 
informatico che ha progettato il sistema di videosorveglianza. Il 
sequestrato è un boss della camorra che l'ingegnere considera 
responsabile della morte accidentale del suo unico figlio. Il piano è 
d'impressionante efficacia: all'arrivo della televisione, l'ingegnere 
intende raccontare il suo dramma e processare in diretta il boss. La 
scena del sequestro diventa così il set di un tragicomico reality, con la 
folla e le forze dell'ordine che assistono impotenti allo "spettacolo". La 
sola speranza d'impedire la tragedia è affidata, manco a dirlo, 
all'avvocato Vincenzo Malinconico, che l'ingegnere incontra 

casualmente nel supermercato e "nomina" difensore d'ufficio. Malinconico, con la sua 
proverbiale irresolutezza, il suo naturale senso del ridicolo, la sua insopprimibile tendenza a 
rimuginare, uscire fuori tema, trovare il comico nel tragico, il suo riepilogare e riscrivere gli 
eventi recenti della sua vita privata, riuscirà a sabotare il piano dell'ingegnere e forse anche 
quel gran pasticcio che è la sua vita.  
 
 
 
Caruso, A. – L’arte di una vita inutile 
 
"La mia Delahaye appariva piovuta da Marte, a ogni sosta si formavano crocicchi di adulti e 
bambini con la bocca aperta. Il ritorno dall'America cominciava a piacermi; godevo che mi 

giudicassero di un altro mondo, uno con i dollari, uno che aveva avuto 
successo". Con il suo macchinone Willy Melodia attraversa campagne - 
da Napoli a Catania - "che non si sono messe in pari con le stagioni": è 
l'Italia del dopoguerra, in cui la gente ha imparato a trattenere l'anima 
con i denti, ma procede di fretta per non perdere l'appuntamento con un 
domani migliore. Per questo l'idea di aprire un ristorante a Taormina, sul 
modello dei locali americani in cui Willy ha suonato il piano per quindici 
anni, si rivela vincente. La fama del Paradise, della sua  cucina  originale,  
del  suo  pianista  d'eccezione,  supera  ben  presto  lo  Stretto,  e  con 
l'inaugurazione del festival del cinema diventa il ritrovo delle star, da 
Marlene Dietrich ad Ava Gardner, da Rock Hudson a Orson Welles. Ma il 
passato ci precede. In America, infatti, Willy ha lasciato i suoi due figli, 
Sal e Sarah, uno all'oscuro dell'esistenza dell'altra. In Italia, poi, è 
rientrato per volere di Charles "Lucky" Luciano. E così sulla sua recita da 

uomo delle stelle, che ogni sera può scegliere tra le donne che gli si radunano attorno, si 
abbassa continuamente il sipario. Perché a volte " non esiste maledizione peggiore di un sogno 
che si avvera".  
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Macchiavelli, L. - Strage 
 

Appena uscito, nel 1990, questo romanzo fu subito ritirato dal suo 
editore, dopo la denuncia di uno degli imputati della strage del 2 
agosto 1980 alla stazione di Bologna. Nel trentennale di quel lutto 
immenso, Strage torna in libreria, praticamente inedito. Con intatto il 
suo potenziale narrativo: personaggi avvincenti, intreccio serrato, 
ipotesi stupefacenti al confine della fantascienza, dolorosa e 
inconciliabile verità umana. "Il 15 ottobre 1991 il tribunale civile e 
penale di Milano mi assolse. Le motivazioni contenute nella sentenza 
erano varie; la più importante è quella che affermava che l'autore (il 
sottoscritto) non era punibile in quanto aveva semplicemente 
esercitato il diritto di cronaca e di critica, emanazioni dell'articolo 21 
della Costituzione che sancisce il diritto di libertà di stampa e 
informazione. Un diritto-dovere che continua a essere messo in 
discussione da chi ha altri interessi che la libertà di stampa e 
l'informazione. Due righe sulla storia: fantasia, niente altro che ipotesi 

di un romanziere, basate su alcuni dati emersi nel corso delle tante indagini eseguite dai 
magistrati e che io ho utilizzato per aumentare l'interesse dell'intrigo e rendere più credibile la 
vicenda. Anche il finale è pura invenzione. Chi ritenesse di riconoscersi in uno dei tanti 
personaggi, si tolga subito l'illusione di essere diventato un eroe da romanzo. I personaggi 
sono di fantasia esattamente com'è di fantasia Jules Quicher".  
 
 
 
Zecchi, S. – Quando ci batteva forte il cuore 
 
Pola 1945. La storia è crudele con gli italiani dell'Istria, della Dalmazia e di Fiume: se nel 

mondo si festeggia la pace, qui le loro sofferenze non hanno tregua. Il 
dramma della gente di Pola sconvolge la famiglia del piccolo Sergio, 
costretta a subire umiliazioni e soprusi da parte dei nuovi occupanti 
slavi. La mamma di Sergio, Nives, maestra di scuola elementare, si 
batte con grande coraggio nella difesa dei confini della patria: colta, 
autorevole, fiera, raccoglie intorno a sé i propri concittadini che non 
intendono chinare la testa di fronte alle decisioni dei vincitori. Anche 
Sergio nutre per la madre una vera ammirazione. Ha sei anni, è 
cresciuto con lei, ha visto il padre per la prima volta soltanto al suo 
ritorno dalla guerra. Per lui prova soggezione, quasi diffidenza.  Intanto  
l'annessione  dell'Italia orientale alla Jugoslavia travolge l'esistenza 
degli istriani. Nella famiglia di Sergio è tempo di decisioni gravi. Flavio e 
Sergio, padre e figlio, impareranno a conoscersi, suggellando 
un'affettuosa dolcissima alleanza, che li aiuterà, dopo imprevedibili 
avventure e grandi sofferenze, a costruire una nuova vita insieme. Nelle 

pagine di questo romanzo, la rigorosa ricostruzione di un periodo terribile e ancora poco 
conosciuto del Novecento si accompagna a una storia intima, delicata, toccante. Stefano 
Zecchi dà vita a un affresco importante, che illumina il dramma di un popolo e insieme 
racconta tutta l'emozione di un grande amore tra padre e figlio.  
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Vitali, A. – Il meccanico Landru 
 

In un freddo pomeriggio d'inizio gennaio 1930, alla stazione di Bellano 
scendono sei uomini malvestiti e con la barba lunga. È la squadra di 
meccanici che dovrà montare i nuovi telai elettrici nel cotonificio: come 
spesso accade nei momenti di crisi economica, servono macchine 
moderne per produrre di più con meno operai. Ma non è questo l'unico 
turbamento che gli intrusi portano nella piccola e quieta cittadina. 
Perché si trovano subito al centro di una memorabile rissa, che turba il 
ballo organizzato per festeggiare le nozze del principe Umberto con 
Maria José. Nel gruppetto c'è un meccanico dall'aria fascinosa e dal 
nome bizzarro: Landru. Saranno in molti, e per diversi motivi, a sperare 
che il misterioso ospite possa aiutarli a realizzare i loro desideri.  
Puntuale come ogni inverno, torna il romanzo di Andrea Vitali, l’autore 
di Olive comprese e Almeno il cappello, con la corriera dei suoi 
personaggi colma di humour, levità e atmosfere anni Trenta. Lo 
scrittore del Lario, con Il meccanico Landru, reinventa una storia 

riequilibrando divagazioni e aneddoti (una prima versione del romanzo era stata pubblicata nel 
1992), arricchendola di vicende e personaggi, ma soprattutto della sua esperienza umana e 
artistica. Con questo nuovo intenso romanzo, egli ci riporta sulle rive del lago di Como accanto 
ai suoi personaggi tipici e affabili, veri o verosimili, facendoci assaporare come una spezia il 
denso odore dell’acqua immobile e scura del Lario. «È un profumo che droga, quello del lago 
d’estate, ricco e pesante, - ha scritto Vitali - bisogna saperlo portare». 
 
 
 
Fazioli, A. – La sparizione 
 
Natalia ha diciassette anni, studia al liceo, è una ragazza graziosa, con una vita normale. Ma il 

dolore bussa alla sua porta: il padre, un medico di Lugano, muore 
d'infarto e lei, per affrontare il lutto, si rifugia con la madre nella loro 
casa di Corvesco, tra le montagne del Canton Ticino. E lì un delitto 
sconvolge il suo già difficile equilibrio. Natalia, di colpo, smette di 
parlare. I suoi ricordi sono confusi, forse ha visto qualcosa, ma non 
riesce a esprimersi: lo shock le ha chiuso la bocca. Suo padre ha lasciato 
in giro delle carte che nascondono un mistero inquietante, e nel paese 
cresce la tensione.  Natalia ha paura, non sa più di chi fidarsi, fugge. Ma  
poi  fa  uno strano incontro. Il caso vuole che a Corvesco abiti anche Elia 
Contini, il protagonista dei precedenti romanzi di Andrea Fazioli. Il fatto 
che abbia smesso di fare il poliziotto privato e si arrabatti in un giornale 
di provincia non toglie nulla alla sua curiosità e alla sua vocazione a 
tuffarsi nei guai. Così, suo malgrado, Contini si trova alle prese con un 
nuovo enigma: cosa faceva Natalia nel bosco, da chi si sentiva 

minacciata? Attorno all'ex detective e alla ragazza che tace si muovono personaggi soltanto in 
apparenza irreprensibili: poliziotti, medici, avvocati. Nella geografia circoscritta del Canton 
Ticino si succederanno i colpi di scena di una storia il cui sottile filo d'ironia non ne cancellerà i 
risvolti drammatici. Un luogo dove il silenzio della paura diventa la paura del silenzio.  
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Morozzi, G. - Cicatrici 
 

In una grande città del Nord Italia, un uomo insospettabile ha compiuto 
un efferato delitto davanti a centinaia di testimoni. Alla psicologa che 
dovrà stilare la perizia sulla sua sanità mentale l'assassino racconta la 
sua agghiacciante storia: la storia di una ragazza che compariva su un 
autobus notturno sempre alla stessa ora, di una nave in bottiglia, e di 
un famoso medico dagli occhi freddissimi. Cosa c'entra in tutto questo 
un padre che, senza motivo, una notte stermina la propria famiglia 
nella sala da pranzo, vedendo sfuggire solo la figlia minore?  
Gianluca Morozzi ritorna alla narrativa con un thriller, genere che non 
toccava dai tempi del fortunato Blackout. Il risultato e' un testo ben 
ritmato, misterioso, sanguinario, carico di atmosfere che, in certi casi, 
si potrebbero definire “malate” (ad esempio la scena del canile), in altri 
invece “sovrannaturali”, nelle quali elementi paranormali irrompono 
improvvisi a svelare gli enigmi di una storia dai toni altrimenti realistici. 
Notevole la caratterizzazione delle dramatis personae, in particolare del 

protagonista, un disperato loser, forse solo un pietoso caso umano. 
 
 
 
Cavazzoni, E. – Gli scrittori inutili. Sette lezioni e quarantanove casi 
 

Diventare anche solo scrittori a volte non è facile. Ma chi voglia 
diventare scrittore inutile deve esercitarsi. Esistono le scuole per 
questo. Una scuola di scrittura che si rispetti introdurrà l'allievo al vizio, 
che è raccomandato, e sarà perciò formata da sette docenti come le 
materie, ovvero i vizi, insegnabili. Per compilare questo manualetto un 
allievo principiante si è sottoposto alle sette lezioni dei sette maestri: di 
lussuria, gola, avarizia, accidia, invidia, ira e superbia. E, combinando i 
vizi con le evenie ha raccolto e ordinato, come spiega una tabella in 
calce alle Avvertenze, i quarantanove casi possibili. Ci sono scrittori che 
vivono con bambole gonfiabili e hanno uno o più allievi, gonfiabili; 
scrittori schiavi di altri scrittori; scrittori in disuso mantenuti presso 
case editrici; scrittori che non contano, scrittori sull'albero, scrittori alti 
e scrittori pinguini. Al termine, la "lezione", in modo che, seguendo i 
precetti, coloro che aspirano all'invitante  occasione  possano accedervi  
agevolmente. "Occorre insistere... finché improvvisamente non si apre 

una nuova visuale e si resta lì, muti, molli e incapaci del tutto." Un piccolo inferno dantesco 
dipinto con il tocco leggero, divertito e un po' amaro, di Ermanno Cavazzoni. Di cui sono ospiti 
tutti quelli che, non sapendo come destreggiarsi nella vita, hanno pensato che il mestiere dello 
scrittore non gli sarebbe stato proibito.  
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Venturino, M. – Le possibilità della notte 
 
Pino Ravera, 52 anni, ingegnere, alto dirigente nel settore dell'elettronica, una moglie, Silvia, e 
due splendidi figli alle soglie dell'adolescenza. Pietro Quarenghi, 52 anni, brillante chirurgo, 
scapolo impenitente e assiduo lavoratore, sempre sulla breccia, sempre disponibile. Un 

maldistomaco che si fa insistente. Gli esami di routine. La diagnosi. Pino 
e Pietro hanno entrambi un cancro all'esofago. "Una sentenza molto 
vicina alla pena capitale" pensa Pietro, che sa bene di cosa si tratta. 
Pino, sostenuto dall'amore di Silvia e dei figli, intraprende l'iter 
terapeutico indicato dai medici: intervento chirurgico, chemioterapia, 
radioterapia. Pietro no, Pietro decide che vuole vivere con pienezza il 
tempo che gli resta: lascia tutto, si dota dell'armamentario necessario a 
lenire a se stesso le sofferenze causate dal progredire della malattia e 
parte per Los Roques, paradiso nel mar dei Caraibi. Pino ancora non sa 
a quanti compromessi e umiliazioni lo costringeranno le cure; sa che 
vuole vivere, costi quel che costi. Pietro ancora non sa quanto l'amore 
per la vita sia forte e radicato in lui. Due uomini nel pieno della loro vita 
si trovano improvvisamente di fronte al momento della resa dei conti. 
Eppure, con tutta la delicatezza, la forza e la laicissima pietas che 

contraddistinguono la sua scrittura, Marco Venturino affronta attraverso i suoi protagonisti una 
sola domanda: fino a quando la nostra vita è degna di essere vissuta?  
 
 
 
Fusini, N. – Di vita si muore. Lo spettacolo delle passioni nel teatro di Shakespeare 
 

Conoscersi, riconoscersi: è questa la straordinaria avventura in cui il 
teatro shakespeariano trascina spettatori e lettori. Con la gioia che 
nasce dal sentirsi vivi, presenti, incarnati, ma anche con spavento, 
perché profonde e buie sono le cavità del cuore umano che quel teatro, 
più di ogni altro spettacolo, mette in scena. Per analizzarle ed esporle 
alla luce Nadia Fusini, versatile saggista e originale studiosa di 
letteratura inglese, compie un viaggio nel mondo della tragedia di 
Shakespeare, indagandone le passioni, da quelle più vitali alle più 
inquietanti, nell'incontro con figure letterarie che nei decenni sono per 
lei diventate intimamente familiari. E così produce il miracolo dì 
renderle vicinissime al modo nostro di vivere le passioni. Bruto, Amleto, 
Claudio, Otello, Iago, Lear, Macbeth, Ofelia, Cordelia, Desdemona, lady 
Macbeth, Isabella: ognuno di questi personaggi, colto nel pieno rigoglio 
delle sue passioni, diviene un esempio luminoso e paradigmatico di ciò 
che anche a noi può succedere nella vita. Così la distanza dei secoli si 

annulla, e ognuno di noi si riconosce contemporaneo di quelle figure, che sono lontane e 
ieratiche soltanto in apparenza.  
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Conti, G. – Le mille bocche della nostra sete 
 

È l'estate del 1946. L'Italia porta ancora vivi i segni e le ferite della 
guerra, eppure è tutta pervasa da energie di rinascita. Anche per due 
fanciulle di buona famiglia è il momento di aprirsi alle emozioni e alle 
responsabilità della vita adulta: Emma compie diciotto anni, e la grande 
festa organizzata da suo padre nel parco della loro villa in campagna è 
il primo momento di vera spensieratezza dopo i lunghi mesi di 
coprifuoco; per Marzia, poi, alla sua prima uscita mondana dopo il 
collegio in Svizzera, i festeggiamenti e la vitale sfrontatezza della 
coetanea sono un'emozione inebriante. L'incontro tra Emma e Marzia è 
di quelli fatali. In mezzo alla campagna infuocata, coperto dal frinire dei 
grilli, rinfrescato solo per qualche istante dall'acqua gelida del ruscello 
dove le due amiche nuotano, nude e non viste, nasce tra Emma e 
Marzia un amore sensuale e assoluto. Un amore costretto a fare i conti 
con l'inevitabile pregiudizio, con l'ambiguità, le meschinerie, la volgarità 

del mondo degli adulti. In queste pagine il lettore troverà un racconto di incantevole 
leggerezza e insieme di sottile precisione psicologica, che indaga il tema coraggioso della 
passione tra due donne senza alcuna morbosità. La penna di Guido Conti è capace di estrema, 
raffinata rarefazione ma anche di una terragna, sensuale concretezza, che insieme danno vita 
a una storia d'amore vibrante, universale e irripetibile. 
 
 
 
Ferrario, D. – Sangue mio 
 

Mancano pochi giorni alla fine della pena per rapina a mano armata e 
omicidio, quando Ulisse Bernardini riceve una lettera; è di sua figlia 
Gretel, una ragazza di vent'anni che lui non ha mai conosciuto, che gli 
chiede di poterlo andare a trovare in carcere. Ulisse è stato un bandito, 
un rapinatore di banche, affascinante, intelligente, elegante e amante 
della bella vita. Ora è un signore avanti con gli anni che si è abituato 
alla prigionia e che non vede davanti a sé alcun futuro. Gretel studia 
Antropologia, è cresciuta con la nonna e una madre affetta da disturbi 
mentali e da anni ricoverata in clinica: ora vive da sola e da cinque anni 
sa di essere malata della sindrome di Hallerworden e Spatz, una 
malattia degenerativa, al momento latente ma che può manifestarsi da 
un giorno all'altro portandola prima alla paralisi e poi alla morte. 
Nell'incontro, tra imbarazzo e trattenuta emozione, Gretel racconta al 
padre della sua malattia e gli chiede di accompagnarla in un 
pellegrinaggio al santuario di Maratea. Gretel ha bisogno di credere che 

il liquido che sgorga dalla roccia possa guarirla. Ulisse alla fine accetta di partire con la figlia: 
comincia così un lungo viaggio. E il viaggio li avvicina, a volte anche in modo drammatico. Il 
santuario era un espediente, il posto più lontano che Gretel aveva in mente per guadagnare 
tempo e conoscersi. In fondo a tanto viaggiare c'è una richiesta terribile. Ulisse non potrà dire 
di no.  
 
 
 
Avvertenza: recensioni e immagini, quando non espressamente indicato, sono tratte da ibs.it; leggere.it 


